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hccellenza, 

he^ in venturi anno da che io 
promossi in Stalia le Conferenze 
scientijico-popolari pubbliche e gra- 
tuite ^^^ per^ ambo i sessi j .alle quali 
poscia^ quale ideatore della Sgiene 
sociale e fondatore del relativo inse- 



(ij Le promossi a Torino nel i86i^ vai a dire due 
anni prima di avere ottenuto l'insegnamento legale 
della pubblica Igiene in quella R. Università. 
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gnameniOj diedi con forma dram- 
matica sostanza educativa^ accomo- 
dandole a tutte le intelligenze; se^ 
dico, non avessi mai avuto dimostra- 
zioni e prove di stima dai saggi, di 
benevolenza dai buoni, di simpatia 
dalla pubblica opinione, sarebbe stato 
in cotest' incontro, quando cioè volli 
dire di quella grande probità di cit- 
tadino e di uomo di Stato che fu 
Griovanni %anza. 

Snfatti, se nella sala delV i^rgen- 
tina, non trovatosi posto da una gran 
parte delle persone accorse per^ onorare 
la memoria dell'uomo insigne, dovei 
ripeterne la Conferenza commemora- 
tiva, invitatovi per soscrizione, fu del 
pari premura insistente di molti miei . 
benevoli che mi obbligò di darla alle 
stampe, 

^ra gli uditori miei ricordo V. S. , 
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chej splendido esempio al patriziato ^ 
e per dovere la sua onoranda nobiltà^ 
di oltre quattordici secoli a gesta 
avite ed a virtù che la nobiltà nobi- 
litano jla Storia inscrisse^, già tempo j, 
nella pleiade degli ingegni elevati, 
de' sapienti intelletti j de' patriotti 
verij anticamente e ognora benemeriti; 
laonde^ pensando io ^ui dedicare 
questo lavoruccio dettato dal cuore., 
inspirato dal veroj informatosi al 
giusto, mi venne fatto di condurmi 
all'^. ^; cosicché j più proprio de- 
dicamento non potendo rinvenire, lo 
intitolo a %ei, il cui nome illustre 
collegasi nella guisa più intima col 
grande avvenimento della liberazione 
di ^oma, in quanto che, l'atto solenne 
di quel Plebiscito fu recato a Fi- 
renze dall' ^. ^ e consegnato nelle 
mani del gran ^e. 
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3demore poi delle cortesi parole 
ond'^Ella volle degnarmi^ ^a prego di 
gradire cotest' omaggio del grato a- 
nimo mio e di avermi ora e sempre 
quale mi onoro di dirmi con profonda 
osservan^aj 

m 

Roma, 20 macjyio 1882. 

Dev.mo Osseq.mo 
LriGi Ghif^rici. 



È verità di principio che la grandezza d'un 
uomo rispiende più grande s'egli la circondi 
con l'aureola della modestia, ed è verità di fatto 
che la vera grandezza di lui non è per lo più 
riconosciuta se non dopo che egli sia morto, 
essendo ora e non prima che giustizia gli si 
rende dalla gratitudine e dalla riverenza dei 
popoli. Bisogna dunque morire per cominciare 
a vivere nell'animo loro. 

Che se ciò sia d'ordinario avvenimento, co- 
tale ordinarietà diventa quasi generalità se 
l'uomo grande sia di povera fortuna, onde la 
grandezza di lui con tanta maggiore probabi- 
lità non venga riconosciuta al giusto suo va- 
lore se non quando, appunto, la Parca ineso- 
rabile gli abbia recisa la vita. Egli per ciò. 
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in fatto dì pubblica giustizia resa al suo merito, 
comincia a vivere dopo morte soltanto. 

A tale riguardo il mondo camminò forse 
sempre d'una maniera, a meno che non siasi 
trattato e non si tratti di grandi inventori di 
cose già poste in uso con efficacia di successo 
e con vera utilità pratica, per cui la stessa cosa 
in azione ed il vantaggio che se ne gode vi 
ricordino l'inventore e con esso la gran- 
dezza sua; laddove saravvi stato e vi sarà, 
fuori deiraccennata categoria, un grand'uomo, 
la grandezza del quale verrà considerata, lui 
vivente, perchè facoltoso; ond'essa da ciò ri- 
salti maggiormente, corra su Tali della fama 
e tocchi Tapoteosi ben anco, a motivo eh' egli, 
da cui quella grandezza viene personificata, 
può o per una via o per l'altra mettersi in 
evidenza, vivendo ne' grandi centri, tenendo e 
coltivando alte relazioni, cosi facendo di con- 
tinuo parlare di se. Quindi, anche allora, ver- 
bigrazia, ch'egli sia disceso da carica eminente, 
viene tuttavia ricordato ed ossequiato, massime 
poi se raccolga circolo in propria casa e in- 
tervenga ai circoli altrui. 

Invece ed appunto passa quasi in dimenti- 
canza la grandezza di quell'altro, che viva ri- 
tirato, o, pur dovendo, per obbligo d'istituto, 
rimanere in qualche grande centro, non fre- 
quenti i grandi ritróvi e viva totalmente a sé 
e nella più misurata economia. 
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E questo accadeva di Giovanni Lanza, che 
dal seggio di Ministro allo scanno di Deputato 
venendo e tornando alternativamente, fuori 
del Gabinetto o della Camera viveva a sé riti- 
ratissimo, col trattamento di un ultimo impie- 
gato o del più umile professionista. E sì ch'egli 
fu più volte Ministro, per qualche anno Pres-i- 
dente di governo, indi fatto cugino del Re. 
Ed allora sarebbe stato mai che o spirito di 
avarizia o smania di eccentricità lo avesse 
dominato per attenersi a quella maniera di 
vivere, della quale erasi fatto il metodo suo 
prediletto? No; quella maniera di vivere eragh 
imposta dalla sua finanziaria condizione do- 
mestica, di modo che, gelosissimo della propria 
onestà, volle conservare quel metodo inalto- 
rabile e inalterato; imperocché egli, qual altr.o 
Luigi Carlo Farini, di veneranda e cara me- 
moria, ambiva alla magnanima delle glorie 
per chi povero sia sahto al potere, a quella 
cioè di rimaner povero e povero morire. 

Di questi tipi d'uomini a grande carattere 
si sta, pur troppo, perdendola tèmpera, e per 
ciò di que' pochissimi che rimangono e vanno 
estinguendosi deesi a pubblico ammaestra- 
mento illustrarne la vita. Non basta leggerla 
sii i giornali, aspettarne la narrazione dalla 
storia, la quale, richiedendo tempo, può quindi 
togliere il grande vantaggio della contempo- 



ranea esemplarità; cosicché -occorra, a voce, 
dir di quella vita al popolo, cementarla negli 
atti, nelle vicende difficili, segnalando di coteste 
Personalità gl'incontri che richiesero il loro 
più acuto accorgimento nelle più pensate de- 
liberazioni, i meriti più pregevoli, quelli sopra 
tutto della lealtà dell'animo, dell'onestà delle 
azioni; per cui, arrivati al governo della Cosa 
pubbhca, abbian servito con fede incontami- 
nata e con esemplare disinteresse la patria. 

Equi notisi (a proposito dell'accennata gran- 
dezza con cui venni segnalando.Giovanni Lanza) 
non consistere soltanto nella elevatezza dei- 
ingegno e nella vastità del sapere la grandezza 
d'un personaggio, bensi ancora nella illiba- 
tezza del carattere e nella professione della 
virtù; le quali cose, se non basterebbero ad eie- 
varo in reputazione di grande l'uomo privato, 
quel carattere e questa virtù ponno bastarea 
far grande un uomo pubblico, tutto che non 
sia un'aquila d'ingegno né un sapientissimo. 

Giovanni Lanza appunto, il quale, sebbene 
di non comune coltura, siccome più avanti no- 
terò, non fu né aquila d'ingegno né sommo per 
sapienza, che quindi non può dirsi essere stato 
un grand'uomo per cotesti riguardi; fu grande 
bensi in senso di esemplarità e come legi- 
slatore onestamente indipendente e come go- 
vernante d'integrità insuperabile; fu quello, 
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in una parola, che dicesi grande probità. E 
qui per certo mi verrebbe ad osservare Giuseppe 
Giusti, se rivivesse, essere uomo più grande 
e più utile, perchè più grandemente pregevole 
in senso di virtù, Tuomo grande per probità, 
di quello che grande per merito artistico e per 
profondità di scienza; onde con uomini onesti 
e non sapienti gli Stati, egli ripeterebbe, cam- 
minano bene, laddove camminerebbero male 
con uomini sapienti e non onesti. 

Se non che, ad altra penna e adaltr'uomo- 
competeva quest'officio di discorrere del Lanza: 
io so. Comunque, io me lo addossai, per primo 
in Roma (giusta l'annunzio che ne diedi sino 
dal 15 marzo), e mi studiai di disimpegnarlo 
alla meglio che dato mi fosse, da che, forse, 
di lui posso dire alcun che di non noto o non 
notissimo, o non valutato punto sinora a peso 
giusto e con conoscenza vera. 

D'altronde promotore io in Italia (e sino dal 
1861) delle Conferenze pubbliche educative, e 
più che i precetti l'esempio valendo mezzo 
validissimo di civile educazione, io doveva 
ben segnalare come esempio Giovanni Lanza, 
ilqualeinoltre, appartenendo alla medica fami- 
glia, di cui sempre si onorò, aveva diritto che 
anche un medico l'elogio facesse di lui, che, 
qui pure, qual altro Luigi Carlo Farini, dalla 
cura degl'infermi privati passò a quella che 
richiedevagli la salute della patria. 
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Non sarà una biografia che vengo a fare, 
bensì lo storico compendio della vita esem- 
plare d'un grande patriotto cittadino e uomo 
di Stato, il quale avrà anche avuto i suoi di- 
fetti, avrà commesso i suoi errori; avvegnaché 
egli stesso, sentendosi uomo, sapeva già di 
non essere perfetto né infallibile. 

Que* difetti però e questi errori nulla togliere 
potrebbero al merito essenziale di lui, perchè 
sarebbero nei che cadrebbero davanti la im- 
mensità delle virtù di famiglia e di patria on- 
d'era dotato e delle quali fu prova irrefraga- 
bile tutta la sua Tita. 



Da quella regione nostra, da Dio e dalla 
Natura prediletta, in quanto a donare, anche in 
questi ultimi tempi, parecchi uomini di grande 
carattere; da quella Terra subalpina che ne> 
diede i Siccardi,i Balbo, i D'Azeglio, i Cavour 
i Lamarmora, e che, propugnacolo di libertà, 
era culla predestinata della nostra redenzione, 
veniva Giovanni Lanza, nato in Gasale nel 
giugno 1810, da onesta famiglia di commer- 
cianti. 

Tessere qui la storia cronologica della 
sua vita^ di ciò ch'egli sia stato ne' vari pe- 
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riodi di essa, delle peripezie che la accompa- 
gnarono, sarebbe superfluo, poiché a me, a 
voi, o signori, alla nazione, per onorare la 
memoria di lui, interessa ricordarlo e cono- 
scerlo già fuori della così detta patria potestà, 
libero di sé, da quel periodo insomma, nel 
quale l'uomo comincia a rivelare tutto sé 
stesso nella sua nota caratteristica, nella sua 
essenza morale; nota ed essenza che com- 
prendono le norme della sua vita privata e 
pubblica, se ad essa sia egli chiamato. 

Da questo punto, principalmente, ci faremo 
a considerare Giovanni Lanza, per giudicarlo 
in appresso e come cittadino e come uomo di 
Stato; alzando talvolta un lembo di certe 
contingenze di Gabinetto, e soffermandoci al- 
lora ai periodi dell'operosa vita di lui più me- 
ritevoli di osservanza, cosi in quanto a dare 
saggio del suo carattere e del suo patriottico 
sentire, come in quanto all'importanza dei ser- 
vigi ch'egli rese alla causa della libertà e al' 
decoro della nazione. 

E siffatti periodi accenno sino da ora, ri- 
montando il primo al 1849, il secondo al 1864; 
laddove altri tempi suoi degni di ricordo li 
troveremo nel 1869 e nel 1870, rispetto il quale 
variano, errando, le opinioni; punto però non 
potendo elleno ledere in esso lui e la profonda 
onestà degli intendimenti e le maschie virtù 
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dell'animo, tutelate da un carattere fermo e 
solido, che mai cangiò per mutar di vento. 

Ma, prima di considerarlo come uomo pub- 
blico è bene guardarlo, almeno di volo, come 
uomo privato, giovane prima d'esser uomo 
maturo, studente, prima di essere medico. 

Giovanetto, affettuoso sempre verso tutti di 
famiglia, premostrò mente riflessiva, grande 
buon senso, fermezza di propositi^ tenacità di 
volere, rettitudine d'animo, sommo amore del 
vero, sobrietà in tutto, castigatezza di|costumi. 

Studente, si distinse per diligenza, per bo- 
narietà coi compagni, per cura assidua agli 
spedali; cosicché nel 1832 la laurea medica gli 
fosse meritevolmente conferita. 

Ma l'atmosfera del Lanza non era quella di 
un piccolo paese, poiché ai conati politici par- 
tecipava di gran cuore, guardando l'avvenire 
d'Italia con speranza e con fede. Lo vedremo 
dai fatti. 

Il popolo italiano seppe mostrarsi degno di 
diventare popolo libero e grande fin da al- 
lora, che più opprimevalo il giogo della schia- 
vitù. La patria, in que' tempi, era un ideale 
cui davasi culto in segreto; delitto, grave de- 
litto pronunziarne anche sotto voce e per 
incidente il nome santo; ma per la quale (lo 
imparino e lo ricordino bene i giovani che 
ebbero la sorte di nascere sotto il sole della 
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libertà) sentivasi un amore puro, immenso, 
indescrivibile, che però dovevasi tenere ce- 
lato o palesare solamente ai propri fidi, non 
mancato anco tra questi Timpune delatore. 
Per quell'amore, che era amore entusiasta 
di tutt'anima, amore di pochi, relativamente; 
che potevasi, si, reprimere, ma non estin- 
guere; che nulla prometteva di vantaggio per- 
sonale ed anzi presentava tutte le probabilità' 
del sacrifìcio nella prospettiva del cavalletto 
o del carcere, della relegazione o delFesilio, 
delle torture o del patibolo, che insomma era 
un amore che non fruttava, ma che costava; 
per mezzo di cotesto amore e con questo 
amore disinteressato e puro cementaronsi le 
fondamenta della nostra nazionalità. 

Siffatto amore, che era religione di spiriti 
eletti, aveva il suo apostolo che lo eccitava, lo 
destava con ogni mezzo, lo alimentava e lo pro- 
pagava infiammandone gH animi giovanih, nei 
quali trasfondeva la persuasione dell'itahana 
unità, per questa determinandoli all'opera con 
fede e con coraggio. Ma di lui solo, in ori- 
gine, solo di lui cotesta idea sublime del patrio 
unificamento, il ridicolo gU procurava, onde 
fosse detto un visionario, un utopista, fosse 
giudicato un infermo di mente, un pazzo, fosse 
temuto pericoloso agitatore, il quale atten- 
tava all'ordine pubblico, alla quiete del paese, 
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alla sicurezza e al bene dei popoli, poiché 
gli era unico a credere cotest'impossibile, che 
possibile diventò, sino a realizzarsi con me- 
raviglia di coloro stessi che visionario lo chia- 
nìavano e pazzo lo dissero senza posa con 
ischerno e con dispregio, di contumelie co- 
prendolo e tormentandolo di persecuzioni. 

Intanto, quel visionario, cotesto pazzo, in- 
namorato del suo ideale, fermo di pascersene 
come cibo dell'anima, instancabile nell'opera 
saa di liberale eipostolato, agitava le masse, 
preparando il terreno alla libertà, la quale, 
richiedendo vittime pel suo trionfo, vittime si 
ebbe, fruttando ogni goccia del loro sangue 
cento e cento vindici valorosi cittadini, che, 
non sgomenti dal governo del terrore sotto 
cui gemeva la patria, cospiravano aspettando 
il grido della riscossa per vendicare i mar- 
tiri di quella e per redimerla. 

Che se quel visionario e questo pazzo non 
avesse continuato l'opera che indefessa altri- 
menti continuò, quella cioè di propagare la 
fede della unità nostra, l'Italia, siamo onesti 
a dichiararlo, l'Italia sarebbe una confedera- 
zione e nulla più, sarebbe ciò che da Dante 
a Gioberti la si era pensata, ed il Veltro al- 
lighieriano comparso non sarebbe^ se il mi-, 
nistero delV Apostolo^ cosi chiamato, delVidea 
non avesse con una propaganda altrettanto 
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febbrile quanto generosa^ disifìdatrice d'ogni 
pericolo più grave; sin quello di sentirsi da 
un momento ali* altro posta la testa sotto la 
scure, non avesse qua e là con la sua pre- 
senza incognita e con gli scritti clandestini 
tenuto vivo il sacro fuoco delPamor di patria, 
il desiderio delk sua liberazione, la fede nella 
sua immanchevole unità. 

Opera preparatoria magnanima era cotesta, 
possibile soltanto dalFeroica audacia di un 
Cittadino, a tanta impresa predestinato^ la 
quale preparar doveva il campo d'azione a 
Chi, predestinato del pari ad attuare l'opera 
del nazionale riscatto, non poteva né doveva 
mettere a rischio quanto al proprio governa- 
mento era affidato e dovea valere focolare 
deiritaliano risorgimento. 

Giuseppe Mazzini era l'apostolo, incompreso 
da molti, da moltissimi avversato, ma nel suo 
fatidico motto Dio e Popolo compreso dalla li- 
berale quanto dire onesta gioventù e bene- 
detto dair Italia, ed il quale al sospirato Vel- 
tro, Vittorio Emanuele, preparò in gran p^irte 
quella rivoluzione, cui postosi questi a capoj 
e patrocinata dalia prodezza della sua spada 
e dalla lealtà di Re galantuomo, aiutato da 
prima dal senno di Cavour, indi (fosse pure per 
proprio interesse) dal terzo Napoleone e dal 
braccio di Garibaldi, col valore dell'Esercì tq 
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e coll'eroismo del Popolo sin qua ne condusse 
in Campidoglio, ove resteremo. Dissi il vero 
per giustizia, lo continuerò a dire per impar- 
zialità, ritornando addietro nella storia. 

Le porte alla libertà erano chiuse e il de- 
spotismo valevasi d'ogni più fina tirannia per 
tenere a bada i bollenti patriotti e soffocarne 
le cospirazioni. Le carceri riboccavano di de- 
tenuti politici ed i carnefici erano intenti ad af- 
filar le mannaie, a brunirei moschetti, quando, 
eletto al pontificato un sacerdote di tèmpera 
(allora) liberale, questi, ricordando avere Id- 
dio a ciascun popolo assegnato una patria, si 
senti scossa la coscienza, in ispecie al pen- 
siero delle pene di fratelli infelici, esuli e pri- 
gioni gementi per amore di patria appunto, 
nuiraltro delitto avendo di cotest'amore all'in- 
fuori. E in quei dì interpretando egli al vivo 
ed al vero la carità cui informasi l'Evangelo, 
e trovatolo legge di perdono e di amore, con 
atto coraggioso, di fronte alla camarilla vati- 
cana, a que* prigioni spezzava le catene e 
i profughi richiamava, per tal modo rialzando 
il prestigio d'una religione umanitaria, che 
a fratellanza s'inspira; ond' egli così si cat- 
tivasse la simpatia, l'affetto e la stima dei 
cuori più scettici e indifferenti; salutato Pio 
davvero e con lettera apposita dallo stesso 
Mazzini, il quale, vagheggiando costantemente 
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la patria unità, colà portavasi sempre col peri- 
siero e coniazione, e magari a sacrifìcio dei suoi 
principii politici, ove la possibilità si presen- 
tasse di far libera ed una Italia sua (1). 

Ma!- Era imprevedibile dai despoti la im- 
mensità della fiamma che secondato avrebbe 
così poca favilla. Ed in vero: quel pontefice^ 
che poi doveva costare la decadenza della re- 
ligione da lui amministrata, tante sventure al 
popol suo soggetto, e che col suo agire anticri- 
stiano avrebbe dato mano all'ateismo, quegli 
(sarebbe menzogna e disonestà il negarlo) 
aperse allora le porte alla libertà, onde, arriva- 
tosi a poter pronunziare, inneggiandolo, il 
santo nome di patria , a vederne splender 
raggianti i vivi colori della sua adorata ban- 
diera, fu miccia che accese la mina della ri- 
voluzione; sicché scos'sinei Principi dominatori 
dei vari Stati in cui era Tltalia divisa, e sen- 
tendosi per la loro sicurezza nella dura neces- 
sità di secondare quella corrente di vulcanico 
liberalismo, tutti (e i più maledicendo in se- 
creto cotesto papa giacobino) proclamarono 
la Costituzione di governo, intanto che po- 
tessero acquistare tempo di convertire quel 



(1) Maz2iui scrisse ancora, a proposilo, a sua volta, 
coi! affettuosità ó con rispetto e a Cariò Alberto e a Vit- 
torio Bmmanuele. 
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pontefice sovvertitore e perdere queiritaliauo 
Re, il quale, profittando del popolare entusia- 
smo, si sapeva che agognava di liberar Tltalia 
dallo straniero. 

Oli ! 1848 ! Anno incancellabile dalla naé- 
moria degli Italiani legittimi, perchè nella loro 
storia formerà l'epoca più eroica tra quelle 
delle patrie gesta più gloriose^ onde allora, piBr 
tutta Italia, avendosi come lieta festa la guerra 
deirindipendenza, dalle Alpi al Lillbeo echeg- 
giavan gFinni della riscossa, che tu sia ora e 
sempre benedetto ! 

Quanto furon belli quei giorni ! La gioia della 
libertà ottenuta o la speranza di quella a conse- 
guire brillavan sul volto di tutti i buoni , le mad ri , 
le spose, le sorelle comprese, che vegliavan 
le notti a far croci e coccarde tricolori, intanto 
che alla patria offrivan desse i loro ornamenti 
d'oro e di gemme e le chiome persino ad aiu- 
tarla. 

Poco agguerrita l'Italia, d'armati si popolò 
d'un subito, che volontari accorrevano nelle 
fila de' combattenti, e qui rivediamo Giovanni 
Lanza, che spontaneo offriva alla patria la 
Vita in virtù di quell'amore che per lei nutrì 
fin da fanciullo. 

Ma l'occaso di quell'anno non fu quale l'alba 
sua. Non bastò l'eroismo d'un popolo contro 
la malafede di tiranni principi regnanti, alcuno 
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de' quali (il Borbone in ispecie) eransi già 
sanguinosamente vendicati della popolare in- 
surrezione. 

Anche il papa, cessando di essere pio e apo- 
statando dalla fede di Cristo, voltata quindi 
bandiera, si prepara ad emulare i suoi ante- 
cessori sanguinari, e cosi, tradito Dio e Popolo, 
ad anelare di questo il massacro per mezzo 
di orde straniere. 

Falli però il suo progetto alle prime, onde 
l'Italia, insorta di bel nuovo in gran parte nel 
1849, si preparasse all'ultima lotta; teatro 
principale i campi di Lombardia. Venezia e 
Roma costituite in Repubblica, Firenze in prov- 
visorio innominato Governo, teneva n d'oc- 
chio r Italia alta, sperando nel patriottismo di 
Garl'Albertoe nel valore dell'Esercito sabaudo, 
quando la catastrofe di Novara decide infau- 
stamente (per allora) delle sorti della nazione. 

Giovanni Lanza, Deputato al Parlamento 
subalpino, furibondo contro i duci di quelle 
luttuose giornate, sale la tribuna della Camera' 
e con la fierezza di un indignato leone, col co- 
raggio di chi sa di servire una causa gene- 
rosa, poco curandosi di retorica, tiene un di- 
scorso di fuoco, a spessi tratti acclamato dai 
colleghi e dalle tribune, conchiudendo egli per 
una inchiesta severissima. 

Era la prima volta che Giovanni Lanza 
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usciva dalla moderatezza consueta dell'ar- 
ringhe parlamentari, ma era anche la prima 
volta che Tltalia non sapeva darsi ragione di 
tanto improvvisa sconfitta. 

Lanza con le sue frasi semplici ma ener- 
giche, col suo ragionare disadorno ma strin- 
gente e persuasivo aveva commosso la Ca- 
mera all'eccesso; sicché là dentro fosse estrema 
Tagitazione convulsiva degli animi, che dispe- 
ratamente esigevano spiegazioni e luce recla- 
mavano impazienti su quella nazionale scia- 
gura. Ma luce ancora si aspetta da quel di 
26 marzo 1849 (da che neppure la portò la fu- 
cilazione del general Ramorino); certo che non 
trovata la morte sul campo, ove, vedendo 
perduta la patria, più volte la cercò, esule in 
Oporto incontravala da martire invitto Re 
Carlo Alberto; intanto che quel disastro pre- 
cedendo la caduta di Firenze, di Roma e di 
Venezia, doveva inaugurare èra novella pel 
trionfo della nostra libertà; da Novara slessa 
prendendo data e nome il primo estremo di 
cotest* èra e da Roma l'estremo nominale se- 
condo ed ultimo^ per conseguenza da Novara 
a Roma cosi chiamata dalla storia. 

Giovanni Lanza da allora lasciò di sé tale 
reputazione nel paese, che per tutta la vita 
gli assicurò lo scanno di Deputato al Parla- 
mento: da allora effettivamente incominciata 
la sua carriera di uomo pubblico. 
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Frattanto, in que* giorni egli facevasi altro 
dei fondatori del giornale rOpmtone, ora decano 
dei giornali liberali in Italia, poiché conta già 
trentatrè anni di vita, ond'abbia potuto ren- 
dere, siccome rese, molti ed insigni servigi 
alla causa della nostra nazionale indipendenza. 



Trovaììdosi nel 1855 Camillo di Cavour 
alla somma del governo, egli volle Lanza 
Ministro della pubblica istruzione (che per tre 
anni lo fu) e poscia Ministro delle finanze. 

Come Ministro della pubblica istruzione 
dannosi al Lanza molte riforme e innovazioni 
importanti tra le più sagge. Né solo si occupò 
dell'insegnamento medico-chirurgico, che era 
quello cui egli aveva dedicato i giovanili suoi 
studii, fondando tra le altre la clinica ostetrica 
e la scuola delle allieve levatrici; ma aperse 
ben anche due scuole normali per gli allievi 
maestri. Standogli a cuore il lustro della Uni- 
versità di Torino, volle arricchirla di tre nomi 
illustri, onde il Mamiani, il Piria,il Tomatis 
vi fossero chiamati docenti. 

Nel 1855, già perdurando la famosa guerra 
di Oimea, fu il Lanza il relatóre alla Camera 
della spedizione italo-sarda in quella lontana 
regione, propugnando la legge analoga col 



massimo ardore e con la fede più viva: spe- 
dizione che smenti i signori Lamartine e Met- 
ternich, provando loro che l'Italia era terra di 
viventi e nazionale espressione. 

E già spunta Tanno 1859, il cui orizzonte 
designa guerra ad oltranza per noi. Ed ecco 
il grido di dolore echeggiare dall'uno alFaltro 
estremo della Penisola, onde, dato di piglio 
alle armi, con un successo di continue vittorie 
ritalia è fatta in buona parte, quando si è co- 
stretti alla pace di Villafranca, indirettamente 
provocata dalla Francia nazione, che contro 
Napoleone III, nostro alleato, preparava una 
collisione tremenda con imbarazzi compro- 
mettenti, forse e senza forse ingelosita delle 
prospere sorti d'Italia, le quali fruttarono alla 
Francia due nostre ubertosissime e saluber- 
rime province, una delle quali è un vero pa- 
radiso terrestre. Ma ogni male nonvien per 
nuocere; di guisa che, ritornato al potere Ca- 
millo di Cavour, e compiuta da Garibaldi la 
spedizione dei Mille valorosi in Sicilia, l'Italia 
rivendicò tanto di suo territorio da avere diritto 
ad un italiano Parlamento, il quale, dopo di 
aver consacrato Re d'Italia Vittorio Emanuele, 
a mozione di Cavour, proclamò Roma capi- 
tale della giovin Nazione. 

A favorirne il conseguimento fu stipulata 
tra la Francia e Tltalia la Convenzione del 15 
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seltembre 1864, la quale, se esser poteva con- 
vinzione di efficacia per molti, non la era pel po- 
polo di Torino, il quale in essa temeva un diplo- 
matico tranello. Forse che non sarebbe stato 
giustificabile il timor suo ? S' egli poteva con 
tare sul patriottismo sincero e provato delle 
persone che stavano al Governo, poteva ben 
dubitare della lealtà degli intendimenti della 
Francia (oh ! diciamolo pure senza tema e 
senza ambagi in onore del vero) eterna nemica 
nostra, nazionalmente parlando — siccome ve- 
dremo dai fatti che dovrò ricordare eloquentis- 
simi — ed amica sempre del reale papato^ già 
da secoli negazione di progresso e di civiltà. 
E frode y tradimento y diplomazia aveva n 
forse finito in quéi di di essere sinonimi? Po- 
trebbe oggi condannarsi come gratuito contro 
la Francia quel presentimento della generosa 
e patriottica popolazione di Torino, dopo i 
fatti che, a nostra norma presente e futura ^ 
dobbiamo non senza grande dolore non di- 
menticare ? 

Non fu il 30 aprile di gloriosa ed immortale 
memoria> che, trentatrè anni or sono^ la Fran* 
eia fedifraga, violando la Costituzione propria, 
né già qual novella Cartagine che volesse 
lotta con Roma, bensì Francia repubblicana 
veniva qua per uccidere un' altra Repub- 
blica, ma che noi, tuttoché pochi e male ar 
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mati, col coraggio però e con la forza che né 
danno la coscienza del diritto e l'amore di 
patria, vigorosamente respingemmo ? Non si 
affezionava quella Francia al suo Presidente 
(che doveva accarezzarla secondandola), e non 
gli si affezionava in ispecie per averne egli in- 
terpretato gli intendimenti, inviandone l'armi 
di essa a combattere i detronizza tori, secondo 
lei, sacrileghi del papa re, dicuiilNapoleonide 
aveva bisogno come di piedistallo a restau- 
rare rimpero? E quella Francia istessa non 
divenne forse allo imperatore nemica, allora 
che questi (per lo contrario) dopo quindici anni 
dovè far intravvedere l'abbandono in cui a- 
vrebbe lasciato il teocrata triregnante, per 
dare campo agli Italiani di prendersi la pro- 
pria capitale? Gotalchè, non potrebbe quasi 
dirsi che Napoleone abbia dovuto la sua corona 
imperiale alla spedizione del 1849 e gli se ne 
preparasse la perdita anche dalla Convenzione 
15 settembre 1864? 

Ed, oh! apranogli occhigli Italiani gallofili 
di buona fede, quelli di mala fede si vergognino 
ricordando le parole con cui Adolfo Thiers, 
presidente dell'ultima tuttora vivente Repub- 
blica, inaugurava il Parlamento a Versailles; 
parole che sono le testuali seguenti colà ap- 
plauditissime: 

« Non mi garbava (diceva doratore presi- 
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dente) l'unità italiana, perchè non si dee creare 
volontariamente ai propri fianchi una grande 
nazione ». 

Ed ora viene il meglio. « La protezione al 
cattolicismo e il ristabilimento del Poter tem- 
porale del papato, che dalla frangia dee es- 
sere ASSUNTO E CONSEGUITO, non sono impegni 
voluti dalla salvezza e dalla conservazione 
della religione, bensì dagli interessi politici e 
materiali della Francia». 

E questo si chiama parlar chiaro! La 
Francia non debb'essere papale per senti- 
mento religioso, ma per materiale interesse. 
E qui finisce il sig. Thiers. 

« O noi risorgeremo con la Santa Sede o 
cadremo nella classe delle nazioni secondarie ». 

Dissi queste parole applauditissime. Ma da 
chi lo furono ? Da repubblicani rappresentanti 
della nazione francese, la quale, se non ci si 
fosse ancora dimostrata abbastanza chiara- 
mente nemica, ce lo raffermò da allora in poi 
coi vituperii del suo giornalismo e poscia con 
la obbrobriosa faccenda di Tunisi e coi fatti 
di Marsiglia, ed or ora con gli opuscoli di 
certi personaggi rinomati, tra cui i signori Bra- 
cheted Olivier, non contando le sceniche produ- 
zioni di Tolone, autore chi? Il repubblicano Vit- 
tor Ugo, il quale verso T Italia si giustificò ac- 
cusandosi di più. 
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O che per persuaderci, dirò meglio, per per- 
suadere certi creduloni e per isvergognare 
certi altri maligni, dovremo dell'odio della 
Francia aspettarne la prova ulteriore dalla sua 
discesa su noi o dal suo sbarco nelle nostre 
spiaggié ? Su via, non facciamo gli ingenui 
sino a cotal punto! 

Ad ogni modo venga dessa, venga pure, an- 
che a tarda notte, e sia certa che, in un per- 
sino coi nostri vecchi, con le donne ed i fan- 
ciulli, non ci troverà dormienti. 

A que' giorni nefasti del settembre 1864 
pose termine il Lanza, da quell'altro tipo di 
carattere franco e indipendente che era Al- 
fonso Lamarmora chiamato a reggere il Mi- 
nistero dell'interno, qui pure dando egli prova 
di fino accorgimento, di grande buon senso, 
di puro patriottismo, d'incorruttibile integrità. 
A qualsiasi frazione di partito liberale appar- 
tengano i governanti, purché leali ed onesti, 
sono rispettati dalla parte saggia ed onesta 
del popolo, la quale, in questo caso, aveva nel 
Lamarmora e nel Lanza una nazionale ga- 
rantia. 

Come per fatto privato avviene, che ad un 
tale personaggio venuto al Governo diventino 
nemici i cosi detti amici, e ciò soltanto perchè 
quegli non volle o non potè aderire alle loro 
domande d'impieghi, di favori, di onorificenze; 
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cosi osservasi come fatto pubblico, lamente- 
vole, nel nostro popolo, quello di esautorarsi 
da lui, dopo un certo tempo che sono al po- 
tere, gli uomini stessi che esso vi desiderò 
ed aiutò in un modo o in un altro perchè vi 
arrivassero. Quindi dei governanti anche i 
meglio intenzionati e più leali bisogna e deesi 
demolire la reputazione ! E quale di loro è la 
naassima colpa? Quella di avere colassù co- 
nosciuto difficile ciò che da prima, e dal di fuori 
si credeva facile, di avere trovato non fatti- 
bile ciò che fattibile si pensava in ragione 
delle discussioni, delle censure fatte e delle 
conclusioni cui vennesi nei caffè, nei circoli, 
nelle conversazioni. 

Per conseguenza, costretti siffatti governanti, 
in omaggio alla giustizia, alla legalità, alFor* 
dine pubblico, di fare, o, viceversa, d'impedire 
ciò che, da deputati o meglio da privati cit- 
tadini e giusta le pretenzioni del popolo, af- 
fermavano od esigevano assolutamente a sua 
volta che o non si dovesse fare o si dovesse 
permettere, ecco il motivo per cui eglino peres. 
scontino oggi in crucifige gli osanna di ieri. 

Essere nel favore di tutti in civile consorzio 
è impossibile. Siete buono ed avrete nemici i 
cattivi, o siete cattivo ed avrete nemici i buoni, 
e il fatto sta nella natura delle cose. E se ciò 
possa non aver peso rispetto uomini privati, 
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lo ha, e grave, riguardo uomini pubblici che 
sieno alle redini del governo. 

Verificasi quindi, e pur troppo in Italia forse 
più che altrove,- non avervi uomo di Stato, 
anche della più specchiata probità, il quale 
vada esente dalla maldicenza più mordace e 
dalle calunniose caricature. 

Ricordo Luigi Carlo Farini, messo al ridi- 
colo nella sua risposta ai Parmensi, che, avu- 
tolo provido dittatore e povero sapendolo, gli 
offrirono beni stabili da renderlo facoltoso, e 
ch'egli ricusò con le famose sincere parole 
lasciatemi la gloria di morir porsero. Ed ec- 
colo litografato nei giornali umoristici con ai 
piedi sacchi d'oro e sotto le parole sue anzidette; 
cosi volendosi malignamente dipingere al po- 
polo la probità di Farini per cosa non vera. 

Rammento in altro giornale umoristico Bet- 
tino Ricasoli, dipinto in doppia scena, Tuna che 
lo rappresentava al finestrino del suo palazzo 
a vendere fiaschi di vino; Taltra alla porta 
della torre del suo castello a chiavarne la 
toppa, e sotto press'a poco le parole seguenti; 
ad un lato, da oste diventò Barone e Mini- 
stro: dall'altro, /a morire Za moglie della morte 
del Conte Ugolino. 

Calunnie, scellerate colunnie! E intanto con 
coteste dicerie che avviene? Che il popolo, e 
massime la parte ignorante, impara a cono- 
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ncere e ad apprezzare cotesti uomini secondo 
•quanto glie li rappresentano cotali bugiarde 
<iicerie in dipintura rappresentate nel fatto am- 
messo e da essolui ciecamente. credute quali- 
sacrosante verità; ond'egli, analogamente a 
quelle caricature, si faccia a conoscere quei 
malcapitati, ad apprezzarli in conseguenza. 

Ed ecco, circa i suddetti, ecco, a mo' d'e- 
sempio, Tuno ritenuto tale dal popolo igno- 
rante, da essersi arricchito (e sarebbe morto 
poverissimo se la Nazione non lo avesse a 
buon diritto soccorso) per la sua permanenza 
al potere e in virtù del potere; l'altro un oste 
o poco più, non che un uxoricida. Calunnie 
ripeto, scellerate calunnie! 

Vivessero ancora, per Tltalia, cotesti due 
personalità; figure gloriosamente giganti negli 
annali del nostro nazionale risorgimento; però 
soltanto dopo morte degnamente conosciute! 

Ma che a proposito avvenne del Lanza? 

Non essendosi osato attaccarlo dal lato del- 
l'onestà, della delicatezza, del disinteresse (1), 
lo si addita al ridicolo, chiamandolo i\ Jlebo- 
tomo (Ji Casale, V ortograflsta che scriveva 
Italia col g. 



(1) Viaggiando per conto proprio, ossia per propri 
affari, pagava sempre il biglietto di 2^ classe delle 
«trade ferrate, non volendo valersi del privilegio di 
Deputato per viaggiare a spese dello Stato. 
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Bugiarde asserzioni maligne. Il fiebotomo 
era invece dotto ed esperto medico, onore- 
volmente addottorato, che, giovanissimo an- 
cora, aggregato venne alla R. Accademia me- 
dica di Torino. Il fiebotomo, perla smania df 
approfondirsi nelle anatomiche discipline, as- 
sorbe del virus infezionale, che dopo di averla 
condotto sull'orlo della tomba, lo tiene ma- 
lato per lungo tempo da dover abbandonare 
il medico esercizio. 

Il fiebotomo, nel 1837, udito lo scoppio del 
colèra a Cuneo e a Genova, corre sul luogo 
per istudiare l'asiatico mostro letale e per of- 
frire l'opera di lui all'umanità sofferente. 

L'ortografista spropositante del g nella pa- 
rola Italia non avrebbe preteso un diploma di 
accademico della Crusca, ma avrebbe dato 
lezione di latino e di tedesco a tanti e tanti 
orgogliosi, in fama di culti e di eruditi, ed i 
quali conoscono appena dì nome Tacito, Ora- 
zio, Virgilio, Tito Livio, che l'ortografista spro- 
positante, Giovanni Lanza, aveva a menadito; 
tutti anzi, ed Orazio specialmente, scolpiti nella 
sua memoria; classici a lui prediletti-, le cui 
opere stanno ancora sul suo vedovo tavolo 
siccome provato pascolo del suo intelletto; lad- 
dove a pane dello spirito teneva le Confessioni 
di quel sant'Agostino, il cui libro accennato fu 
pure prediletto da Dante e da Galileo. 
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Oh! come lo spropositante ortografìsta, in 
forza del'culto ch'egli professava a'nostri clas- 
sici, l'aveva presa col sig. Momsen, dopo che 
questi, mettendo queUi in un fascio con Cice- 
rone e con Dante, osò chiamarli joarraccAreri 
ed istrioni. Ed allora^ come lamentato ebbe 
vieppiù, che, per esempio, l'italiana aristo- 
crazia non sappia trovar brillante una con- 
versazione se in lingua francese non vi si 
parli, non avesse avuta per bella una stoffa, 
buono un vino se di fabbrica francese non fos- 
sero; così malediva la nostra vergogna di men- 
dicare dai Tedeschi l'approvazione d'articoli 
bibliografici su le opere de' nostri ingegni, 
avendosi quell'approvazione e quegli articoli 
per battesimo di merito dell'opere nostre, alla 
sanzione di quegli oracoli (!f) umiliate. 

Concludeva egli in conseguenza dimandan- 
dosi: o che la nostra lingua manca forse di 
vocaboli e di armonia per essere a quella dei 
Galli preferita? Che il nostro sole, il quale tanti 
e tanti sommi ne diede, non fecondi più tanto 
di buono intellettuale da aver, bisogno esso 
dell'elogio tedesco per acquistare credito tra 
noi? Ma che propria siamo ridotti a non ri- 
splendere più di luce nostra propria e a dovere 
essere reflesso della luce straniera?Vergognia- 
moci. Noi non dobbiam essere e tanto più in 
politica, egli ripeteva, infrancesati né inte- 
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descati; Italiani dobbiamo essere italiani in 
tutto, coi Francesi anìici e coi Tedeschi, pur- 
ché ne lascino in pace, e sappian rispettare, 
con ogni altro diritto nostro, quello della no- 
stra nazionale unità. 

E tornando agli scherni ed alle caricature 
onde il Lanza pure fu fatto segno, superiore 
egli a tutte quelle fole di bassa lega, a quegli 
scherzi di cattivo genere, ecco intanto ese- 
guirsi sotto di lui il trasferimento della capi- 
tale da Torino a Firenze, qui aspettandolo 
grandi cose. 

In fatti, lasciato tra non molto il potere e 
poscia eletto Presidente della Camera, accade 
che venga sul tappeto laquistione famosa della 
Cointeressata Regia. 

Non garbava al Lanza quella faccenda, e, 
dando luminoso esempio di indipendenza di 
carattere e di libertà di voto, lascia il seggio 
di Presidente per andarsene sul suo scanno 
di semplice Deputato a combattere contro la 
Destra (cui egli apparteneva) quella legge con 
una fermezza più unica che rara, da attirargli 
la simpatia de'suoi avversari politici i più fieri. 
Egli con quell'atto dimostrò non dover essere 
il Parlamento il quartier generale di legioni 
belligere in cui le ambizioni personali tante 
volte prevalgono agli interessi dello Stato; 
bensì dover essere il santuario dei tutori del 
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decoro e della prosperità della patria, pel cui 
vantaggio il deputato, onestamele indipen- 
dente, potrà votare oggi conia Destra perchè 
. ne vuole una legge che a lui piace ma che 
dalla Sinistra è combattuta, e -votar domani 
colla Sinistra perchè ne vuole un legge che 
gli soddisfa ma che ò avversata dalla Destra. 
Frattanto predispongonsi le cose a modo 
che Giovanni Lanza sia chiamato dalla fiducia 
del Re a comporre un nuovo Gabinetto, il 
quale formato in pochi di, è naturalmente da 
lui presieduto. Eccolo dunque di nuovo al Po- 
tere, onde lo aspetti il grande avvenimento 
della presa di Roma. 

E già corrono per la Francia giorni di sven- 
tura e di lutto. L'animo del Re galantuomo 
ne è addolorato, e, diciamolo pure ad onore 
di noi, buoni sempre, n'erano addolorati con 
lui, per la causa istessa, i più degli Italiani, 
poiché noi si sa bene che tra la Francia e la 
Germania, quella dovrebb'essere la nostra na- 
turale alleata; peggio per lei se siffatto do- 
vere disconosca e cotal bisogno reciproco 
non voglia soddisfare; laddove è del pari mi- 
seria nostra, quella di aspettarci del bene dalla 
Germania, la cui diplomazia suona già, ge- 
neralmente , mistificazione e frode ; pronta 
essa (almeno quella ufficiale), avversaria re- 
ligiosa del papa, a tentare di aiutarne a no- 
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stro danno la temporale restaurazione, qua- 
lora fruttasse a lei la sospirata docilità delle 
popolazioni cattoliche: sempre vero, ripeto, es- 
sere sinonimi frode^ tradimento, diplomazia. 
' Sgomenta la Francia pel non interrotto in- 
successo delle sue fazioni, manda il principe 
Gerolamo Bonaparte, genero di Vittorio E- 
manuele, a chiedere con l'Italia alleanza. 

Per impeto generoso avrebbe Vittorio Em- 
manuele ceduto, secondato ancora da qualche 
generale d'armata. Come uomo non sarebbevi 
il Lanza stato contrario, ma vi doveva esserlo 
come Italiano e come capo di Governo, in 
quanto che, altrimenti, senz'altre alleanze, era 
mettere a rischio grave e a grande pericolo 
la nostra nazionale esistenza. 

Il Lanza, persuaso che ebbell Re sulla realtà 
delle cose, non dimenticando i riguardi dovuti 
al genero di Vittorio Emanuele e al Com- 
missario imbasciatore di Napoleone III (il 
quale imbasciatore aveva già penetrato, e dalla 
lealtà del Lanza stesso, la necessità del Go- 
verno italiano di venire a Roma e le relative 
intenzioni assolute di essolui capo del Governo) 
fece pervenirgli i passaporti, intanto che trat- 
tava col generale Cadorna la spedizione a 
questa volta. 

Non sarebbe italiano di cuore né d'animo 
giusto colui, che al Lanza movesse rimpro- 
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wero d'ingratitudine alia Francia, per averle 
quell'alleanza negato. Egli non poteva esser 
francese, doveva essere italiano, in quanto che 
massimamente a Lui erano allora d'Italia af- 
iìdate le sorti. 

Altra ingiustizia sarebbe. quella di sostenere 
che Lanza a Roma non voleva si venisse. 

Egli doveva studiare la situazione, per non 
fallire agli intenti; cotalchè, mentre lavorava, 
anche all'estero, per provare al Bonaparte il 
vero dell'impossibilità dell'alleanza richiesta, 
favoriva una dimostrazione popolare che giu- 
stificasse e sollecitasse la spedizione di Roma. 
Dal gabinetto del potere non ponuo vedersi 
le cose come le si credono in piazza; e quanti 
e quanti, anche tra gli spiriti più bollenti della 
più radicale democrazia, dovettero di ciò per- 
suadersi sul fatto, al potere pervenuti. 

Il Lanza era leale patriotta e di carattere 
fermo; non poteva mancare a' suoi doveri di 
governante sospiratore della patria unità. 

E già la spedizione è attuata. Il generale 
Cadorna è sotto Roma, fa breccia delle sue 
mura e a Lanza, capo del governo nazionale, 
spedisce un telegramma giulivo, cui quegli 
di subito risponde: Entrate. Dopo pochi mo- 
menti Roma, anco di fatto, era degritaliani. 

E qui finisce la parte più importante della 
storia ora compendiata di Giovanni Lanza 
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come uomo pubblico; storia che non ha mac- 
chia, che è tutta candida e pura. 

Giovanni Lanza, come fu modello di disin- 
teresse, di delicatezza di pensiero, d^integrità 
di azione quale privato cittadino, cosi fu tutto 
disinteresse e delicatezza, integrità quale Rap- 
presentante del popolo e quale Uomo di Stato, 
portando tali pregevoli prerogative al punto 
di non aver voluto mai preferire i suoi com- 
paesani, airuno od all'altro ufficio, od usargli 
questo o quel favore. Né il parente più stretto 
lo avrebbe rimosso da codesto suo modo di 
pensare e di agire, e non solo non lo avrebbe 
rimosso in quanto a cose di materiale van- 
taggio come impieghi od altro, ma neanche 
rispetto a quella profusione di onorificenze, 
dimenticate per tanti uomini di merito, ma 
prodigate, per esempio, a commedianti di me- 
diocre abilità, a maestruccoli, a ciarlatani, ecc. 

Lanza, in forza della sua integrità, quale go- 
vernante aveva il coraggio di rimproverare 
severamente tutti quei Deputati, i quali, dopo, 
di avere propugnata e votata una o tal altra 
legge, non si peritano poscia di presentarsi 
a far pressione ai Ministri, perchè, in fatto, 
quella legge sia più o meno violata; e ciò per 
favorire parenti o beniamini, se non anche per 
aiutare utili negozi propri. 

Per integrità governativa giunse a non ade- 
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rire alla raccomandazione di Vittorio Ema- 
nuele per un tale; onde questi, informato il Re 
della cosa, ne avesse (sorridendogli) suggeri- 
mento di rivolgersi a persona che presso il 
Lanza avesse più autorità di lui. Non è che il 
Lanza non tenesse airautorità del Re; ma gli è 
ch'egli, accortosi che il Re erasi ingannato sul 
conto della cosa, quale suo Ministro Segretario 
di Stato gli provava, col fatto, di rispettarne al- 
tamente il prestigio dell'autorità, risparmian- 
dogli la responsabilità di un atto che non sa- 
rebbe stato conforme giustizia. 

Questi dunque fu Giovanni Lanza, già da 
giovane, assennato e modesto, in seguito me- 
dico dotto e filantropo, indi soldato dell'indi - 
pendenza e Rappresentante del popolo, pòi 
Ministro di Stato e Presidente di Governo, 
elevato, alla perfine, all'onore di cugino del Re, 
vivente Vittorio Emanuele, accanto il cui 
nome augusto quellodi lui, Lanza, con l'altro di 
Raffaele Cadorna, si leggerà un giorno, è a 
sperarsi, sul marmo storico-glorioso che dovrà 
porsi a Porta Pia; su quel marmo, che se- 
gnando caduto per sempre di fatto e di diritto 
il potere temporale dei papi, ricordar dee il 
principio di un* èra nuova liberale per Roma, 
ai Romani italiani e alla nazione restituita; 
èra ai nomi di Vittorio Emanuele e di Gio- 
vanni Lanza essenzialmente legata. 
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Queslifu Lanza, povero salito al potere e più. 
;poveroda esso disceso, perchè voluto assegnare 
a pie e caritatevoli istituzioni i risparmi degli 
etipendii governativi, dovè consumare la metà 
del suo meschino patrimonio per venire a Fi- 
renze e a Roma al Parlamento, e per restarvi 
quanto poteva di più (1) in adempimento del 
suo popolare mandato. 

Questi fu Lanza, intemerato cittadino, indi- 
pendente legislatore onesto, splendido esempio 
d'integro uomo di Stato, leale consigliere della 
Corona, ricco di modestia sincera, delle più 
vere, più salde e più grandi virtù. 

Questi è il Lanza, oramai agli estremi di 
vita ne' primi del marzo decorso, mese fune- 
sto all'Italia per i gravi lutti di cui la copri. 
Infatti un altro illustre agonizza con Lanza, 
Giacomo Medici, generoso campione della pa- 
tria unità. 

Di poche ore precede quella del Medici la 
dipartita del Lanza. Tra la folla degli amici che 
succedevansi astanti nella sua dimora, de'co- 
noscenti e degli estimatori che accorrevano 
^d avere notizie di lui con la speranza di 
udirne la salvezza, ahi ! che l'annunzio do- 
loroso si sparge degli ultimi momenti suoi. 



(1) Era sempre una vendita di qualche cosa che sol- 
lecitava (e che altrimeati qod avrebbe fatto) e, per 
esempio, d*UB paio di buoi o che altro. 
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Venuto egli alla Camera per la discussione 
^elle leggi provinciale e comunale, queste oc- 
cupano la sua mente, facendosi elleno il sog- 
getto del suo delirio. 

Intanto il suo reale Cugino, il giovane Re, 
sinceramente e cordialmente democratico, vola 
al letto di lui, e, chiamatolo per nome, e in- 
certo di essere stato riconosciuto, affettuoso 
e commosso gli esclama: « Lanza I mi guardi, 
mi dia la mano e (dopo posa) Lanza ! non mi 
conosce? Sono Umberto, figlio di Vittorio 

Emanuele ». Scuotesi ora il morente, e 

come per gioia si scuote a co teste personali 
parole, che valgongli balsamico eccitante dif- 
fusivo di azione immediata; onde sorridente, 
le smorte luci fissando egli in quelle lagri- 
mose di Umberto, e, in quei due nomi, da 
questo pronunziati, ricordando di essere que- 
gli ch'egli era; quindi tutto il suo passato ri- 
sovvenendo, lieto di esso e più -che mai sod- 
disfatto; previene così con solenne smentita 
la premeditata calunnia de* vaticanesi farisei, 
i quali, trasmutando la cattedra religiosa della 
popolare fratellanza in tribuna politica di 
guerra civile, avrebber voluto nel Lanza un 
apostata; in Lui che si fa comprendere dolente 
di non poter dire al suo Re; « Sire! feci il 
mio dovere, e il dovere era religione per me. 
,<Juanto operai, sopravvivendo, rifarei all'uopo 
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per la patria nostra, ora, la Dio mercè, re- 
denta ed unita ». 

E Dio e Patria sono infatti i nomi suoi be- 
nedetti, che, con fioca voce al rantolo della 
morte frammista, la sposa sua einepoti guar- 
dando, le loro mani stringendo, i fidi amici 
salutando con languido sguardo che al cielo, 
rivolge con la faccia serena del giusto; si 
Dio e Patria sono i nomi santi che anche 
una volta pronunzia e ripete; con questi sul 
labbro alla vita eterna trapassando; mentre 
lascia ricca eredità di affetti tra noi, rimpianto 
generale e sacra memoria quaggiù, ove visse 
degno di essere nato, morì degno d' avere 
vissuto. 



APPENDICE 



-Roma, i3 giugno 188^. 

La morte deirEroe dei due mondi, l'im- 
mortale Garibaldi, scosse la Francia liberale, 
che la vinse su la Francia gesuitica laico-pre- 
tina, onde quella, degna nepote della Fran- 
cia dell' 89, siasi di nuovo dimostrata sorella 
affettuosa all'Italia. Questa si consolò del fatto, 
e in ogni buon Italiano sonosi rinverdite le 
speranze dell'affratellamento di cotesto due 
grandi Nazioni. 

Ed a proposito, la domenica 1 1 giugno, 
tenuta io una Conferenza commemorativa . su 
Garibaldi nel monumentale teatro Costanzi, di 
tutto cuore dissi le parole che amo qui ripor- 
tare e che pel conforto che ne danno la spe- 
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ranza e la fede ne'solenni popolari momenti^ 
vennero accolte con plauso di giocondo de- 
lirio dal pubblico, ond'era il teatro in ogni 
sua parte gremito. Ecco l'intero accennata 
periodo. 

« È gloria per Garibaldi che la Francia libe- 
rale operi come ha operato e la vinca su la 
Francia retriva pretina. Sono stupende le pa- 
role indirizzate di là alla memoria del gran- 
d'uomo, sono toccanti quelle alla nostra sven- 
tura. 

Ohi Francia magnanima deU'SO, ti scuota^ 
t'illumini e ti benedica Iddio, e faccia che, 
siccome accade sovente, che in una fami- 
glia numerosa, ne' suoi vari rami discorde, su 
la bara di un caro di lei si riconciliano gli a- 
nimi, la pace si giura e rinasce [gara d'aif etti, 
ohi sì, faccia, dico, che la morte di Garibaldi 
riannodi indissolubilmente Francesi ed Ita- 
liani, consanguinei tra loro per ori gin la- 
tina, e grandi Nazioni unite e concordi, per 
sempre alleate, farannosi elleno fortemente 
grandi davvero, da imporre alla mercatante 
diplomazia e da rivendicare (e forse senza 
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bisogno di guerra) tutto che loro naturalmente 
a buon diritto appartiene, perchè, strette, 
sorelle nel pensiero e neiraffetto, concordi 
nell'azione, riusciranno ad atterrare per sem- 
pre il laico e il sacerdotale gesuitismo ». 

Luigi Chierici. 



